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La forma della luce, la luce della forma


Marco Meneguzzo


Ci sono molti motivi di tipo storico per apprezzare il lavoro di Paolo Scirpa, ma la caratteristica che rende il suo lavoro eminente - oggi come ieri - trascende ogni aspetto storico e attinge invece solo e unicamente al campo dell'arte. In altre parole, ancora oggi guardiamo al suo lavoro non tanto come "documento" importante di un momento della storia dell'arte, ma come vera e propria "opera", anche oggi, a distanza di più di quarant'anni dal suo esordio sotto questa forma. Datano dal 1972 infatti, i primi "Ludoscopi", coi quali l'artista siciliano si presenta al pubblico, trasformando le due dimensioni con cui aveva esordito nel decennio precedente, nelle tre dimensioni, ma soprattutto trasformando quella che era la rappresentazione della luce - fattore comune a tutti i pittori, ed elemento base di tutta l'arte - nella "presentazione" della luce, attraverso l'elemento tecnologico che più si avvicinava alla essenza del luminoso, essendo per di più accessibile a tutti, quasi povero, come il tubo al neon. Il passaggio dalla rappresentazione simbolica a una sorta di presenza ontologica della cosa, aveva costituito forse il principale nodo linguistico durante il decennio precedente, e aveva prodotto una serie di soluzioni estremamente varie, dimostrando così come quel tabù linguistico poteva essere risolto senza erodere lo statuto tradizionale dell'arte, e anzi aumentandone le possibilità espressive. Si va dalle esperienze cinetiche - che in Italia avevano assunto la variante modernissima e teoricamente illuminante dell'Arte Programmata - alla Minimal Art, all'Arte Povera, in una gamma di esperienze dove la "cosa" rappresentata era anche la "cosa" reale. In molte di queste tendenze, e ancora durante gli anni Sessanta, si era manifestata la presenza della luce al neon - forse sarebbe meglio dire del "tubo al neon" ... -, per cui si potrebbe obiettare che l'uso che ne fa Scirpa, iniziando nel decennio successivo, non appare come un primato assoluto, un marchio di fabbrica esclusivo, e tuttavia il modo in cui lo usa è personalissimo, tanto da meritare un confronto diretto con quegli artisti che - anche per ragioni anagrafiche - lo hanno usato poco prima di lui. Nelle opere d'Arte Programmata il neon è molto presente, ma come puro utilizzo strumentale: deve illuminare, viene usato cioè per retro illuminare e fornire così una luce reale, uniforme - e nuova, aggiungiamo noi - alle esigenze dell'opera; al contrario, nelle opere minimaliste di Dan Flavin la presenza oggettuale del tubo al neon, come fosse l'elemento base di un assemblaggio semplice, è assolutamente manifesta, quasi assoluta, un oggetto luminoso come elemento di un alfabeto minimo, arbitrario ma essenziale; nell'Arte Povera l'uso del neon è diffuso, come forma simbolica: simboleggia - ma si potrebbe dire anche "rappresenta" - l'energia, e quando diventa parola scritta (in Mario Merz, in Pier Paolo Calzolari, per esempio) aumenta quel suo valore retoricamente simbolico; si tratta dunque di una serie di utilizzi diversi per significati e significanti diversi, magari uniti dalla presenza "tecnologicamente evidente" del neon, che in quegli anni è ancora un elemento fuori dal comune e sicuramente antitradizionale. Nel decennio successivo ci si è già abituati alla sperimentazione, e il "nuovo" diventa "tradizione" per il solo fatto di essere nuovo (succede al neon come al video, seppur su piani teoretici diversissimi.): Scirpa è tangente a questo atteggiamento, e di certo non si fa paladino di avventure sperimentali, ed proprio per questo che la sua sperimentazione è duratura: perché non è "sperimentale" ma consustanziale al lavoro. Così, prima ancora di entrare nel merito del lavoro di Scirpa, bisogna sgomberare il campo dall'equivoco del "nuovo" a tutti i costi, per con-                                                                
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centrarsi sulla qualità, sui modi di utilizzo del nuovo, senza essere obnubilati da una categoria che è storicamente importante, ma artisticamente neutra (ciò non significa che si debba tacere in presenza di opere formalmente identiche che vengano spacciate per originali e nuove, quando non lo sono, come è accaduto proprio a Scirpa con opere identiche alle sue ma realizzate a trentacinque anni di distanza! ...). Si diceva poco sopra che il "nuovo" di Scirpa non cessa di essere nuovo col passare degli anni, perché semplicemente non è nato come "novità" ma come "necessità" intrinseca al lavoro: Scirpa infatti usa il neon come luce e come forma, e pur mettendo in scena una sorta di illusione percettiva e sensoriale, non nasconde assolutamente gli elementi che usa, li espone per quello che sono, e la forte carica espressiva e simbolica che assumono, non è il frutto di una dichiarazione a priori, di un atteggiamento neoavanguardista, ma il risultato di una felice combinazione formale e concettuale che non smette di essere efficace, di rinnovarsi ad ogni sguardo. Le opere di Scirpa creano l'illusione della profondità, attraverso l'uso sapiente di specchi che moltiplicano a dismisura i neon, tanto da far sembrare pozzi profondissimi e senza fine quel che fisicamente è contenuto in un spessore moderato (e visibile), e però la costruzione è visibile, non c'è l'inganno - che consiste nel dissimulare gli elementi in gioco per ottenere un risultato fuorviante -, ma l'effetto,non c'è il trucco, ma il risultato conseguente. L'illusione che provoca in chi guarda, e che costituisce un continuo piacere percettivo perché si ripete fisiologicamente, anche una volta svelata - o semplicemente vista - la costruzione dell'opera, è pero solo una parte, e la più superficiale, del lavoro, che va considerato ancor più in profondità, a partire proprio dalla forma che prende la luce. Nel caso di Scirpa, la luce può prendere una forma precisa, grazie alla duttilità del neon, che è come un segno di luce obbediente alla volontà di forma dell'artista: una circonferenza, un quadrato, un triangolo ... sono queste le forme che Scirpa dà alla luce, e viene naturale associ are la purezza delle forme e lo sfolgorio della luce all'"idea", a quel primo motore da cui derivano tutte le cose. Non è una questione intellettuale, non occorre conoscere Platone per associare la forma alla luce, queste forme pure alla luce, e trasformare la luminosità fisica in splendore simbolico: la forma della luce, l'atto meccanico di piegare il tubicino di vetro riempito di neon sino a dargli la forma voluta, trascende questa fisicità e diventa sostanza immateriale, diventa la luce della forma, cioè la "chiarezza" universale delle forme geometriche unite alla luminosità che da loro emana. Chiarezza, luminosità, splendore sono termini solo apparentemente vaghi - oppure sono vaghi per chi tratti la luce solo come frequenza elettromagnetica -, perché di fatto parlano dell'aspetto trascendente della luce, come Platone, appunto, parlava delle idee, o come i filosofi e i teologi medievali (che allora erano la stessa cosa) parlavano di "ottica": come e per ché si vede fisicamente il mondo non è che il riflesso di come il Creato si manifesta, e nella sua manifestazione si conosce e si riconosce il Creatore. Ecco allora che l'ottica - in quel contesto - è la scienza di Dio, perché analizza l'essenza del suo primo atto nei confronti del mondo, la separazione della luce dalle tenebre . Con maggior modestia di quei filosofi, Scirpa forse non vuole arrivare a tanto, ma la componente trascendente nel suo lavoro è molto importante, benché, da artista, non possa e non voglia eliminare l'aspetto materiale dell'opera: che fare, allora?,                            
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se non tentare di conciliare i due aspetti, e suggerire la trascendenza attraverso la materia? Un tempo, questa era una pratica comune per l'artista, tanto che i codici interpretativi erano basati quasi completamente sul significato metaforico o simbolico delle cose e delle persone rappresentate, ma dopo centocinquant'anni di "realismo borghese" propinato in tutte le salse (alcune davvero meravigliose, per la verità) questo preciso scopo dell'arte è venuto meno, ed è appannaggio solo di alcuni artisti, che di fatto continuano su strade diverse da quelle antiche a parlarci di un "altrove" che fisico non è. Forse, nel caso di Scirpa, una nobile analogia può soccorrere l'interpretazione. Nel mondo cristiano ortodosso le icone erano - e sono - oggetti sacri perché non rappresentavano una "finestra" sul divino, ma "erano" una vera e propria apertura su un mondo ulteriore. Ora, con tutte le cautele del caso, chiunque collochi in un proprio spazio - sul muro, su un piedistallo, sul pavimento - un'opera di Scirpa, "sfonda" quello spazio, lo trasforma in un'apertura, in un ponte metaforico, addirittura in un passaggio indefinito e infinito verso un mondo che ora è ignoto. Forse non è la stessa cosa, ma sicuramente funziona come similitudine, mentre dal paragone esce paradossalmente rinforzata la questione della fisicità dell'opera contemporanea - almeno, di quella di Scirpa -, rispetto ai codici di trascendenza ben radicati nell'immaginario collettivo. Perché la differenza con la tradizione delle icone - ed è la differenza tra l'arte contemporanea e l'arte antica - è proprio che oggi non ci soccorre più quell'apparato conosciuto - di santi, di simboli, di codici - che ci accompagna attraverso la soglia, e ci conforta con la sua vicinanza tranquillizzante. Oggi siamo più soli, e da quelle profondità che contempliamo, anche l'abisso potrebbe a sua volta guardarci.
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